LA SICUREZZA SUL LAVORO NEI CANTIERI EDILI

Con il termine cantiere edile si intende ai sensi del Decreto Legislativo 14 Agosto 1996, n.494 art. 2 un cantiere temporaneo o mobile nel quale vengono svolti lavori edili o di genio civile come definiti dal :
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Testo unico sulla sicurezza 
Titolo IV
Articolo 89 - Definizioni

1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente capo si intendono per:

a) cantiere temporaneo o mobile, di seguito denominato: "cantiere": qualunque luogo in cui si effettuano lavori edili o di ingegneria civile il cui elenco è riportato nell’ ALLEGATO X.
ALLEGATO X
ELENCO DEI LAVORI EDILI O DI INGEGNERIA CIVILE di cui all'articolo 89 comma 1, lettera a) 

1. I lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione, conservazione, risanamento, ristrutturazione o equipaggiamento, la trasformazione, il rinnovamento o lo smantellamento di opere fisse, permanenti o temporanee, in muratura, in cemento armato, in metallo, in legno o in altri materiali, comprese le linee elettriche e le parti strutturali degli impianti elettrici, le opere stradali, ferroviarie, idrauliche, marittime, idroelettriche e, solo per la parte che comporta lavori edili o di ingegneria civile, le opere di bonifica, di sistemazione forestale e di sterro.

2. Sono, inoltre, lavori di costruzione edile o di ingegneria civile gli scavi, ed il montaggio e lo smontaggio di elementi prefabbricati utilizzati per la realizzazione di lavori edili o di ingegneria civile.

Articolo 100 - Piano di sicurezza e di coordinamento 

1. Il piano è costituito da una relazione tecnica e prescrizioni correlate alla complessità dell'opera da realizzare ed alle eventuali fasi critiche del processo di costruzione, atte a prevenire o ridurre i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi i rischi particolari di cui all’ ALLEGATO XI,
ALLEGATO XI

ELENCO DEI LAVORI COMPORTANTI RISCHI PARTICOLARI PER LA SICUREZZA E LA SALUTE DEI LAVORATORI di cui all'articolo 100, comma 1

1. Lavori che espongono i lavoratori a rischi di seppellimento o di sprofondamento a profondità superiore a m 1,5 o di caduta dall'alto da altezza superiore a m 2, se particolarmente aggravati dalla natura dell'attività o dei procedimenti attuati oppure dalle condizioni ambientali del posto di lavoro o dell'opera.

2. Lavori che espongono i lavoratori a sostanze chimiche o biologiche che presentano rischi particolari per la sicurezza e la salute dei lavoratori oppure comportano un'esigenza legale di sorveglianza sanitaria. 

3. Lavori con radiazioni ionizzanti che esigono la designazione di zone controllate o sorvegliate, quali definite dalla vigente normativa in materia di protezione dei lavoratori dalle radiazioni ionizzanti.

4. Lavori in prossimità di linee elettriche aree a conduttori nudi in tensione.

5. Lavori che espongono ad un rischio di annegamento.

6. Lavori in pozzi, sterri sotterranei e gallerie.

7. Lavori subacquei con respiratori.

8. Lavori in cassoni ad aria compressa.

9. Lavori comportanti l'impiego di esplosivi.

10. Lavori di montaggio o smontaggio di elementi prefabbricati pesanti.

1- LA SICUREZZA SUL LAVORO “DIRITTO FONDAMENTALE GARANTITO DALLO STATO ITALIANO“ 

Il tema della sicurezza negli ambienti di lavoro e della tutela dell’integrità psicofisica di tutti i lavoratori, è argomento centrale di trattazione per tutte le leggi e normative fondamentali che regolano il vivere civile, nel nostro paese e in tutto il mondo.

Dalla COSTITUZIONE ITALIANA:

Art. n. 2  “La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità”.
Art. n. 32  “ La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività”.

Art. n. 35  “ La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni”.

Art. n. 41  “ L’iniziativa economica privata è libera. Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana”.
Dal CODICE CIVILE, il principale punto di riferimento legislativo nel campo civile:


Art. n. 2087 “L’imprenditore è tenuto ad adottare nell’esercizio dell’impresa le misure che, a secondo del lavoro, l’esperienza e la tecnica sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la personalità dei prestatori di lavoro”

La Legge n. 300 del 1970, conosciuta come “STATUTO DEI LAVORATORI”, all’articolo n.9 recita:

“ I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno il diritto di controllare l’applicazione delle norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e di promuovere la ricerca, l’elaborazione e l’attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la loro salute e l’integrità fisica”. 

Con questa legge è riconosciuto il diritto dei lavoratori al controllo delle condizioni di sicurezza degli ambienti di lavoro, è riconosciuta inoltre una funzione propositiva per la ricerca di sempre migliori condizioni di lavoro.

LA NORMATIVA ITALIANA E LA SICUREZZA SUL POSTO DI LAVORO
Il quadro normativo italiano si definisce a seguito della Legge n.51 del 12 febbraio 1955 che riconobbe la delega al Governo per la emanazione di norme generali e speciali inerenti il tema della sicurezza e dell’igiene sul lavoro, al fine di adeguare le norme esistenti alle nuove condizioni di lavoro dettate dalle trasformazioni, sia tecniche che economiche della società, intervenute nel dopoguerra. Furono così emanati otto provvedimenti, sotto forma di Decreti del Presidente della Repubblica, di seguito riportati, di cui due inerenti la prevenzione infortuni e uno inerente l’igiene del lavoro a carattere generale, cioè riguardanti tutti gli ambienti di lavoro e, a seguire, altri 5 provvedimenti inerenti settori produttivi specifici.

Norme di carattere generale: 


- D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547 
Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro

- D.P.R. 19 marzo 1956
Norme per la prevenzione infortuni integrative di quelle emanate con DPR 27 aprile 1955, n. 547

- D.P.R. 19 marzo 1956, n. 303
Norme generali per l’igiene sul lavoro
Norme riguardanti settori specifici di lavoro:

- D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164
Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni - legge fondamentale per il settore delle costruzioni -

- D.P.R. 20 marzo 1956, n. 320
Norme per la prevenzione degli infortuni e l’igiene del lavoro in sotterraneo

- D.P.R. 20 marzo 1956, n. 321
Norme per la prevenzione degli infortuni e l’igiene del lavoro nei cassoni ad aria compressa

- D.P.R. 20 marzo 1956, n. 322
Norme per la prevenzione degli infortuni e l’igiene del lavoro nell’industria della cinematografia e della televisione

- D.P.R. 20 marzo 1956, n. 323
Norme per la prevenzione degli infortuni e l’igiene del lavoro negli impianti elettrici
La normativa elaborata negli anni ’50 sul tema della sicurezza e salute negli ambienti di lavoro, pose l’Italia all’avanguardia in Europa, ed ha rappresentato un passo fondamentale verso la creazione di una nuova mentalità, sia negli imprenditori che nei lavoratori,  circa il tema del lavoro sicuro.  Alcuni dei decreti sopra richiamati, sono tuttora i pilastri sui quali si regge la più recente, e moderna, normativa specifica in materia, per il settore delle costruzioni edili il D.P.R. 7 gennaio 1956, n.164 rappresenta ancora oggi il testo di riferimento per le modalità di esecuzione dei lavori in cantiere.

Negli anni ’90, a quarant’anni circa dalle prime norme in materia di sicurezza e salute sul lavoro, si è provveduto ad aggiornare il quadro legislativo, soprattutto nella parte amministrativa e procedurale, nel tentativo di contrastare efficacemente il gravissimo problema degli infortuni sul lavoro, recependo in questo le indicazioni provenienti dall’Europa unita che, tramite un’insieme organico di Direttive, ha cercato di dare ai paesi membri un quadro generale di riferimento anche sul tema della sicurezza e della salute sui posti di lavoro.

Tra i provvedimenti fondamentali emanati, in materia di lavoro sicuro, in Italia  sono da richiamare: 

-il D.Lgs. 277/91 del      “ Attuazione delle direttive 80/1107/CEE; 82/7605/CEE; 83/477/CEE;  86/188/CEE;  90/269/CEE, per la prevenzione dei rischi derivanti da piombo, rumore ed amianto”

-il D.Lgs. 626/94 del 19 settembre 1994 “Attuazione delle direttive 89/391/CEE (definita Direttiva Quadro o madre); 89/654/CEE; 89/655/CEE; 89/656/CEE; 90/269/CEE; 90/270/CEE; 90/394/CEE; 90/679/CEE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro”  
- il D.Lgs. 242 del 19 marzo 1996 contenente modifiche ed integrazioni al D.Lgs. 626/94

- il D.P.R. n.459 del 24 luglio1996 “Regolamento per l’attuazione delle direttive 89/392/CEE; 91/368/CEE; 93/44/CEE; 93/68/CEE, concernenti il riavvicinamento delle legislazioni degli stati membri relative alle macchine”
- il D.Lgs. 493/96 del 14 agosto 1996 “Attuazione della Direttiva 92/58/CEE concernente le prescrizioni minime per la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro”

- il D.Lgs. 494/96 del 14 agosto 1996 “Attuazione della Direttiva 92/57/CEE concernente le prescrizioni minime di sicurezza e salute da attuare nei cantieri temporanei e mobili” (definita Direttiva Cantieri) modificato dal  D.Lgs. 528/99del 19 novembre 1999
- il D.Lgs. 235/03 del 08 luglio 2003” entrato in vigore il 19 luglio 2005 “Attuazione della direttiva 2001/45/CE relativa ai requisiti minimi di sicurezza e salute per l’uso delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori” – integrazione e modificazione del D.Lgs. 626/94, al titolo III, Uso delle attrezzature di lavoro.
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